
30 Agosto. Ripr'oduzione e traduzione interdetta N. 186 
Udienza del 2;) agosto. 

Dìchiarata aperta la seduta il Presidente avverte che la 
Corte passa ad udire gli avvocati difensori. 

ARRINGHE, DEI DIFENSORI 

, Secondo i conc~'rLi presi dagli avvocati ' difensori col 
'Presidente si tr.atteranflo i capi d'aceusa separatamente e, 
çiascun difensore avrà la par01a pei suoi clienti quando 
verrà in discussione ìl titolo ad essi relativo. 

CAPO ' I. / 

(Associazione' di Malfattori) 

Avvocati difén~ori'. 
OPPI avv. MASSIMINO sostit. a'{v. dei poveri. 
MAZZUCCHI avv. CARLO: 
MADON avv. GIUSEPPE sostit. avv. dei poveri. 
Ìt'ECCHIo avv. comm. SEBASTIANO. . 
FILIPl'I avv. PAOLO . . 
GHILLINI avv. GASPA~E. 
TOR8HI avv. RUFFI~LO. 

L"av~ocato OPPI difende i. seguenti accusati: 
Barbieri 
Bertocchi 
Bignami 
Bonaveri 
Bragaglia -

'I
Busi 
Canè ~ 
. Casanova 
Caselli 
Castellari 
Calti 

Ceneri P. 
Chiari 
Dall' Olio 
Donati 
Falchieri 
-Galliani 
'GbeçJ jni 
Guermandi 
Laghi 
Lambertini n. 
Lipparini . 

Lolli 
l\'!alaguti 
Mariotti 
Mazzoni 
Nadini 
Nobili 
Paggi 
Panighetti 
Parmeggiani 
Ratta 

' Righi ' 

Eccellenze, Signori Giumti. 

Rondelli 
Sabattini A. 
Squarzina 
'l'arozzi G. ' 
Terzi B. 
'Terzi L. 
Tugnoli 
Tomba • 
Torri ' . 
'l'libertini 
Zaniboni . 

Sì, o sìgnori, Bologna fu maestra di . civile sapienza, e 
di qui si partiva l'incivilimento per spargersi in lontane 
regioni; Bologna quindi merltamente si ebbe il titolo di 
dotta, e le molte memorje effigiate e sculte, che si vedo­
no nel nostro antico Archiginnasio, ne sono la prova ir· 
refragabile. Bologna fu sede di ogni bella arte, ed i mira­
coli dell' arte bolognese, ohe "adornano le Reggie, i Tempii 
e le Gallerie di tutta Europa ne sono la prova convincen­
te; nè qui mancarono in ogni tempo valorosi guerrieri, 
nè qui mancarono uòmini sòmmi i quali furono soven­
te e sono ancora preposti al reggimento delle città, 
al governo e all1\ ra ppresentanz~ delle nazioni. 

Ma ' ond' e che tanta gloria ad un tralto si abbassava? 
Ond' è che Bologna dimentica della sua gloria, tutto 

perdendo, non divenne che un covo di ladri, un antro di 
assassini1 
. Ond' è che i cittadini obbliate le , antiche gesta tennero 

nvolti gli occhi e i pensieri soltanto a tristi disordini intero 
ni, e posta in non cale ogni altra cura, la nostra fama non 
poteva volare qui ndi per tutte che per quest' opere diso­
neste? , 
. A farsi strada con qu este insinuaizoni al suo propo­

Sito, così si era descritta dal Pubblico Mmistero la nostra 
Bologna ; ma così non fu, e non è. ~ 

Avemmo, è vero, Il deplorare disordini; e quale è la 
ci ttà che non avesse di sordini, e non meno numerosi di q\lel· 
'Ii -che noi avemmo? 

- Questo però non impediva che il ciUadirio non si 
occupasse delle cure domesti che , qu esto non impediva 
che sì dess'e il solito corso ai pubblici negozi, questo non 
impedì che si proseguisse nel dar l!lano ad 'opere che con-

servassero a Bologna l' anUca sua fama, per cui questa 
orda di assassini non era cbe un meschino accessorio di­
spiacflnte bensì, ma che per nulla variava l'. aspetto della 
nostra Bologna. 

V:i' si dice a , signori giurati, rammentate il 186Q ed il 
1861'? -
- lO. quell' opoca i delitti -erano frequent·issimi j 'non altro 
si commetteva in questo paese che delitti, ogni cittadino 
che si trovava a' fronte di un altro individuo credea di 
incontrarsi in un di coloro, che dà'rt nel sangue e nell'avo1'­
di piglio; la pubblica amministrazione paralizzata, il citta­
dino timoroso se dava segni di coraggio. Ii dava guardan­
do tutI' al più sotto il letto innanzi di coriearsi, per V'Q. 
dere se là si nascondeva un ladro od un assassino, che 
volesse attentare o agli averi, o alla vita; ma non è cosi. Vi 
chiMerò anch' io, o signori giurati, rammentate voi il f860e 
il 1861? Quelle epoche sono le epocbe ,delle nostre mag- ' 
giori glorie, sono le epoche della nostra nazionale reden­
zione. Fu allora che caddero infrante le .' barriere che di­
videvano da tanto tempo la bella italica terra, fu allora che 
procedemmo a qUf'll' unificazione che, compiendo il deside· 
rio di molti secoli, ci .ha costituiti tì.ualmente nazione. . 

Ora vi domando, i bolognesi furono secondi nella gran­
de opera italiana? i bologne~i non davano ben altre prove 
di coraggio assai diverse da quelle, che vi furono deserit· 
te? Noi vivemmo in questo paese a cui. apparteniamo, e 
mentre deploravamo qualche triste fatto che si commettea; 
non ci venne IIlai il pensiero incontrandoci ad un individuo 
di temere pericolante la nostra vita, o carpite violente­
mente le nostre sostanze. Noi vedemmo l'aspetto della cit­
tà, sempre qual' era in pria, noi vedemmo sempre atteg­
giate egualmente le aperte sembianze dei nostri ' conciUa­
dini, e se qualcuno mancò al dovere sociale fu la man­
canza di pochi, la città rimase fel'ma e gloriosa e pron­
til a nuove prove, come fu sempre,. Che se alcuni fatti 
special,icollturbarono di qualche guisa l'ordine interno, i 
CIttadini stanchi di questi fatti levarono la voce perchè si 
procedesse attivamente a preveni~li, a reprimerli. Voi ram­
menterete, che in quell' epoca v~ fu un' associazione citt.a· 
dina, la quale, vedendo la paralisi in cui si trovava in quel 
momeuto la sicurezza interna, decise di poter portare le 
armi, di potersi dividere in pattuglie, di poter garantire 
il c'ittadino contro il cittadino, ma questa era cosa par­
ziale, parzialissima, perebè non impediva di mandare i 
nostri valorosi a conconere alla conquista dell' Umbria e . 
delle Marche, questo non impediva di mandare , numerosi 
battaglioni nelle provinci.e MerIdionali a togliere finàlmente . 
quegli stati alla antica odiata tirannia dei Borboni, e riu· 
nire i dtvisi fratelli al .glorioso reg.no d' Italia7 

Ma, si aggiunge, si è dimenticato che i cittadini chie­
devano misure eccezi09ali, che, spaventati -volevano porre 
un velo sullo Statuto. E vero, o signori, che laluni citta­
dini chiedevano misure , eccezionali. ' Noi conveniamo del 
fatto, ma fu cattivo consiglio, e consiglio di alcuni cittadini, 
non della città. Le leggi eccezionali per noi sono sempre 
deplorabili, perchè dove la legge ordinaria non tutela i di· 
ritti e la sicurezza dei cittadini, noi credia'mo ché là so· 
cietà versi in grave pericolo, noi ci avvisiamo, che la so­
cietà sia perduta. Se questi cittadini hanno rinsavito, se si 
sono pentiti di quell' inconsiderato primo passo, .se banno 
veduto che col sistema ordinario dì governo si possono 
benissimo impedire quesli disordini, bene stà. lo · credo, 
che ad essi resterà il ri morso d'avere un istante dimenti­
cato la sacra parola di libertà, quella parola, che i nostri avi 
col sangue e colla sapienza scrissero sul vessillo della no­
stra città ad ammaestramento perpetuo de' nostri diritti. 

Ma qual'. è la ragione di fatto per cui ebbero una certa 
fr equenza i furti e le grassazioni? Sapete perchè, dice il 
Pubblico Ministero; perchè vi era un' estesa associazione 
di malfat tori, associazione, la quale, Quand' anchè non sia 
autrice di reat1, è colpita, è punita dalla legge . .ll cittadino 
S,i era messo paura perchè temeva non ~ià.1' individuo, 



/ 

, 

ma la grandé à S80ciazione, ' qualunque .aggredito che avesse " 
gettato un grido chiamava Ul'l soccorso non 'per se ma per 
gli aggressori ... e dai molti compagni, di costoro era irremis· 
sibilmente intiooidato. Se per auentura la giustizia mett~va 
le maui sopra dI essi, ,era oper~a inefficace, poichè l'.aut~· 
iità polivica era intimidita, e i tribUllali per la loro lstlt~­
zione erano impotenti a condannare, mentre costoro vem· 
vano innanzi colle cosi dette coartate, e con' questo mezzo 
i mponevano ai tribunali la loro liberazione.' 

È egli vero questo, o signori; o è una , semplice mit-
lantazione? ' 

Ove sono le' vittime che g,eltarono un grido, e che si 
vedevano di fronte aCGorrere la turba dei malfattori'! 

. Nessuna. Il Pubblico Ministero non ci seppe indicare 
un sol .fatto di c04 Illgubre avvenimento. Egli ha .citato 
l' omiciù'io di Guidi . l'assassinio della Cicogliarì, m a il 
Guidi si tro'l'ò peLLo a petto con un aggressore il quale 
volle togliergli la vita', impedirgli la fug ., ma la vecchia Ci· 
cognari fu vilmeote trucidllta rr€lla , propria casa vittima forse 
d'Uli mi,st.erioso progetto. Comprenderete bene,. o signori, che 
io deplor(i) altamente questi fatti che io proclamo della maggio­
re barbarie, ma questi fatti non vi devono imprE'ssionare per 
arere un argomento di associazione come pretenderebbe il 
Pubblico Micistero; quest' argomento cade dal momento in 
cui vedete che il fatto del Guidi fu fl'a aggressore ed ag­
gredito, che Il fallo della Cicogoari non fu che opera o­
scura di un vile assassino. Ora, dove sono, i membri del­
l'assuciazione 'che corsero ad opprimere il cittadino corag· 
gioso che voleva resistere? Noi non lo vedemmo perchè nQn 
vi fu. Veniamo alli' amministrazione politica. Buisson dis,se, 
e' il Pubblico Ministero ha ripetuto, che la polizia ,era ella 
stessa sorvpgliata, che si metlev3uo le mani nei segreti di 
tutti gli um ,I; e soggiunse il ~ubblico Ministero çhe questa 
non poteva essere che le' opora. di una vasta associazione. ' 
. Ma, o signori, se le cento persone invadevano, circonda­

vano ' l'ufficio della polizia, e se mettevano le mani nei se· 
greti di tulti gli uffi r; i, come può essere deposto, e prova· 
to un faLto di tanta impOi'lalìza col detto di un solo Buis· 
son, quando potressimo avere cento testimoni, e Mn 'inte­
ressati, come il Buisson, per difendere il proprio {atto, per 
aHontaoare ·da se ogni rosponsabilità in vista dell' uffido, 
che egli allora dirigeva"! E potrebbe questo bastare peI: il 
vostro , sano criterio, mentre voi sapete che i fatti debbo· 
no çssere stabiliti, che i fatti. bisogna provarli; e quando il 
signor Buisson li allega non istabilisce che un atto di ac­
cl!-sa; quindi manèano completamente le prove, poichè il 
signor Buisson nell'· interesse suo proprio veniva semplice­
meate e forse gratuitamente ad allegarlo. . 

Nè si dica che i tribunali erano impotenti a condanna­
re; nè si dica che dal 1848 al 1861 questi tribunali furo .. 
no nulli; che le procedure dei malandriui furono sempre 
sospese per inefficacia di prove, d'indizi , e che i malfat· 
tori, non ostante che carcerati, certi della loro . impunità, 
si facevano a commettere ,i deHtti. Nulla di men vero 
che questo. 

Voi, o signori gjurati, non potete dimenticare la storia 
giudiziaria dal 1848 al 1861: e ben luuge, che i nostri tri-

• bunali' fossero paralizzati, fossero impotenti. a condannare 
i d~linquenti, vi ra.mmenterete le multissime teste che in 
questo frattempo caddero sotto la mannaia del carnefice, 
rammenterete le mille condanne profferite, e le carceri di 
quel' nostro stato, e gli ergastoli, e le galere così ridon­
danti di detenuti, di forzati, quale forse non era in alcun 
altro degli stati di Europa. Vi fu un tempo in cui il nu­
mero dei forzati del piecoro stato del papa, di 2,800,ODO 
anime, superava i condannati ai lavori forzati dell' intera 
Francia che contava ben 36 milioni di popolazione. Ora 
si parli dell' impotenza dei tribunali a condannare, si par­
li della loro nullità! 

Ma le. procedure erano sospese per. ineffi cacia d' indizi, 
si dice. E naturale: i tribunali facevano jlloro dovere, per· 
chè noi non sappIamo come un tribunale qualuuque, od 
ordinario o di giurati, possa condaElDare dove non 
sieno elementi di prova; Se il Tribunale non con· 
<l~nna a mGrte, se non condannava ai lavori forzati per 

inefficacia di prove, non era che un atto di giustizia, e ben 
ltingt dall' ~sere un tribunale nùllo, era anzi lodevole per 
la sua giustizia. 

Ma vedete impotenza aì" le~,islazionel vedete impotenza 
dei tribunali! L'assassino di Gui di fu ritrovato aacora co· 
sparso del sangue della sua vittima. Ma che~ Si(presentano 
due testimoni, si danno spiegazioni di quel sangue, si di· 

, ce che è altro sangue, e l'assassino è dimesso. A questo 
ragionamento nell' attuale giudizio sare.bbe facile il rispon­
dere, "poichè dell' assassinio di Guidi non è oggi questione. 

Gli atti processuaÙ che contengono gli argomenti, ele 
prove di quel fatto nOll ' sono a nostra conos,cenza, nè 
voi la potete avere signori giurati. Dko que sto per dImo· 
strarvi che l'argomento è ozioso, e che quindi non 
può affatto influire . sulla vo~tra coscie~za, perche di que~to 
fatto non vi consta menomamente, e sarebbe a me faCIle 
all' appoggio di questo argomento di rispondere semplice­
cemnte; non è vero;e alla mia negativa gIUdiZialmente voi 
dovreste pre~tar tqlta i)a fe'de, poichè le l.ergi vi. impo,ngon~ 

, la lorò osservanza, e la legge non vuole che gIUdIChIate di 
fatti e di avvenimenti, che non foste chiamati a conosce­
re, a giudicare. Ma per amore della dife~a rinuncierò al· 
\' eccezione a cui ho accennato, e ·accetterò la discussione 
sopra l'indicato terreno. ". 

Se un tribunale ha veduto che l" assassino efa intriso 
di sangue, che il sangue era il sangue della vitti'ma, avreb· 
be guardato in viso ai testimoni che venivauo à ~én~ire, 

' avrebbe guardato ben addentro le cose, e colla sua convm­
ziol(e all'appoggio di un fatto cosÌ in"eluttanile hvrebbe proffe­
rito la fatale sentenza di morte, ··còfué iO: altri cento casi 
ne avea dato l'esempio. Ma non è così, e se il tribunale 
giudkò di, questa guisa .doQbiamo çredere che giudicasse 
rettamente: il sangue della vittima ' no.o' ,potea essere' che 
un voto di calda fantasia.. " 

E· guai' se si vo.lesse- porre qmlMmamentel:e . mani 
nelle sentenze che furonl} profferte, se St volesse' dlstrug· 
gere l' opera legale delle autontà costituite I Allora si' che 
si andrebbe incontro a quella peste che' si chiama ana'rchia, 
allora si, che si compirebbe lo slega merito d'ogni- civile 
società: 

Rispettiamo le decisioni dei 'tribliriaHr" e se quelle de­
cisioni non debbono servire di norma, cosa sarebbe anche 
di voi, signori giurati, dopo ' che avrete .profferito il vo-
stro verdetto1 . ' 

Ma si . aggiunge; i tribunali allora avevano delle norme, 
avevano bisogno di giudicare sulle prove provate, la civil­
tà non aveva ancora portata l'istituzione dei giurati, la 
quale non avrebbe certamente permesso ai malfattori di 
esimersi dal' rispondere dei lorq. reati. 

Permettetemi o signori, di dirvi che ciò non regge 
di guisa alcuna. 

Noi non siamo nuovi alla proffessione di difensore, noi ' 
potemmo portare d'a molto tempo la no~tra parola in fa 
vore degli imputati. chiamati sovente dal debito del nostro uf­
ficio dinanzi a quei tribuuàli~ diciamolo pure, perchè nOJl sia­
mo quì prr far millanterie; il più delle vo lte avemmo a doler­
~i dell' inefficaCIe delle nostre parole, il più delle volte vedem· 
mo i nostri difesi condannati; ,è una confessiona penosa che fa 
un difensore, ma è strappata dal sentimento della verità, 
e sapete perchè o signori~ Perchè quella legislazione non 
er.a _difforme dall' attuale, in quanto al generarsi ~l convin­
cimento sulla reità o sull' incolpabilità dell' accusato. VI fu · 
un tempo ' ed è lontano, in cui' le vecchie legislazioni si 
basavano appunto sulla prova provata, e nella difficoltà di 
concretare questa prova provata, perchè appunto i delitti 
per lo più si cometlono fra il çlistero dell' ombra, si 
trovava che troppo facilmente un' imputato poteva sfuggire 
alla punizione a wi il delitto l' avrehbe sottoposto. Ma ven­
nero legislazioni più savie, legislazioni più filosofiche, quel­
la legi slazi one che ci ha retto pel caso di 27 anni, e que-­
sta legislazione sapete cosa diceva' Non diceva che i 'giu­
dici , dovessero soltanto profferir~ la loro sentenza all' ap' 
poggio d'una prova provata, ma dava la facoltà ai giudici 
di -giudicare secondo il loro intimo convincimento. Bene 
inteso. o signori, queste erano le sole parole della- le~ge, 



le altre parole che appartengono a} principii c~muni non 
era mestieri che la legge le aggIUngesse;. tuttI s~nn~ le 
regole pella giustizia. L.a legge dic~va. al gIUdice, gmdH;he­
rete secondo il vostro !Dtlmo conv!Dl.amento, ma lo dice: 
va al giudice, non lo diceva all' uomo, p~rchè per far~1 
un convincimento 'bisogna farselo durante II processo, bi' 
sogna farselo durante il dibatti~ento, .secondo le· circostan· 
ze che vi si sviluppano sotto gli ocdl1, e non è permes~o 

. nè ad un giudice, o ad un giurato di guardare i~ fa?cI~ 
" all' accusato, e dirgli, ti conda uno, . perchè non mi, piacI, 

ti condanno perchè mi sembri un " malfattore. Bv,ogna 
'che questa ~redenza venga dalle risultanze c,he ~i sv!luppa: 
no sotto gli occhi, bisogna ch~ il vost~o criterIo ~I for~l 
sulle circostanze che [Iel dlbattllnento SI sViluppano. e cosi 
era degli altri tribunali. Ma se i tribunali d'allora giudi<:.a. 
vano s8eondo l'intimo loro convincimento, non porfavan.o 
l' opiaione del reato delle ,loro case, ma la porlavano d(! 
quello ch'e rISultava dal dibattimento, insomm,a è q!1ello 
stesso in~lmo convincimento che deve essere di norma a 
tuttì nel giudicare, è quell' intimo convincimento, che s~l~ 
può farvi tranqumi voi stessi signori giurati nell'ammIOl-
strazione della g-imtizi-a. " 

Quindi nòr riteniamo che se i ttlbunali , ,assolveuero, 
",oi negli stessi casi avreste prof~rita l' assol\ll~loDe. E D.(Hl' 
si seguiti a dire; che i- giddlcatl dal 1848 al 1861)urono 
Ilulli per la pO'tenza Q' un' associazione'/. ma le. fedlme ch.e 
~ carico degli attuali imputati sono state lette ID questo di'­
battimento, per fatto di chi hanno avuto origine! per fatto 
dei tribunali di quei tempi. . _ 

Ora mi si venga a dire. che' la legislazio~e ~ra ~mper­
fetta, che iili comperavano le coartate, che SI mlOacClavan~ 
le autorità, che tutto questo .rendeva nulla la potenza de~ 
Tribunali' i Tribunali condannarono, e pur tr(\p'po non di 
rado sev~ramente -condannarono. Quindi è illutile che mI 
si citi quest' argomento come uno che stabilisca l'associa­
zione, quando i fatti che si portano innanzi dali' accusa lo 
stabiliscono completamente erroneo. 

Si -dICe ancora che· i malfattori, nonostante che fossero 
cSrcerati, seguitavano ancora a mal&- oprare nella. speranza" 
dell' impuOltà. Ma se i malfattori erano carceratI, anche­
nella speranza di poter uscIre dal careere' , Don po~e,vano 

\ dal caréere minacciare la vita dei cittadini, non cO,mmet­
tere reati a d'anno della proprietà. 

Dunque questi argomenti posti innanzi ' dal Plibbl~co 
Ministero per sedurre li vostro criterio, o· p~r pre[!l~rarVl ~ 
credere vera \' asssociazioIle, sono arg.omentl fallaCI, . c~e s~ 
distruggono ' per se stessi, perchè o non sono lI~pogg~atJ ,dm. 
fatti o sono contrari ai fatti che dovrebbero appog·glarh. 

Ma io terrò dietro a quanto ~eguitò (a dedurre il Pub· 
blico Ministero. Egl'j· accennò ai moti politJéi deI1~59, moti 
politici i quali con più proprio e più d1g~itoso hn,guaggl~ 
io chiamerò redenzione nazionale. Egli SI scandahzzò di 
v"edere un Paggi, un Zambonelli ,un Zucchi, .un. Galliani 
capi popolo, capi di un popoloi, che, come egh disse, sa· ' 
rebbe da mitragliare. Qualunque sia noi rispelti~mo .il p~­
polo, e noi non conosciamo alcun popolo ch~ SI abb~a .dl' 
ritto di mitragliare. Il cittadino anché malvagù) che' dlmeIl; 

, tica le sue opere cattive, e concorre alla grande opera 
della redenzione nazionale, è un cittaditlo che ·merlta tutta 
la lode, è un cittadIno cbe con questo ' fatto lava,- per c~sl 
dire, le sue colpe:, fa dimenticare i misfatti della sua vita 
precedente. 

E noi abbiam,S> veduto questo popolo, da mitraglia~e, 
come seppe mitragliare lo straniero che nel 1848 Cl venrv.a' 
ad opprimere, Iloi abbiamo veduto questo P?polo da mI­
tragtiare che quando eravamo al'lcora' soHo li gIOgo del 
dispotismo evadeva dalla città nascostamente per c~rrere a 
combatlere le battaglie della patria, le battaglie ItalIane, 
Ora, quand' anche questa geute avesse avuto qualche pec­
'cato il fcl lto di avere concorso con noi alla comu ne reden­
zione è un fa tto che ìn quaft he modo legittima, che in 
qualche modo fa dimenlie,are il ' passato, e lOTO nop \aseia 
che da rendere conto dell avvenire quando dllnen tlchl del­
le nuove idee generose si abbandonassero nuovamente ai 
delitti che prima avevano potuto commettere. 

Questo fatto quindi lungi dall ' essere un ar%;omento per 

" . 
" 

istabilire una malvagia a ssoCIazione', è invece tin argomen· 
lO il quale assolutamente prova che in quegli in~ivi~ui, 
'Se pur furono depravati, regnavano t,~ttavia senllmeut! .!~e~ 
nerosi che non erano del tutto spenti, e che era mestlen 
piut.to;to stendere ,lora I~ .mano per v_edere: di co~reggerli, 
e siccome nella Vita politica erano Ilenerosl, Cll Sl f1pren­
dessero eziandio quelte virtÌl domestiche, che , p~r un) istan­
te avessero potuto dimenticare. , 

Ma, qui seguitano le so~ite arg,om.en~l\zioni "ef.lerali. 
I 'cittadini eI'ano tutti atterriti, le famIglIe ~rano ~paven­
tate, lo squallore regoava per tutta la vci~~~ .• e i. malfattorì 
divenuti. baldi nei loro delilli dalle carceri corrISpondevano 
esternamente, ricevevano. i necessari sussiq,i , ~Ii ' uni cOili 
altri si sostenevano. " 

Bisogna dire che qu.esti arg0'!llenti hano.o unacerta~pe­
ciosità quando sono rappresentati da un mgegno · distInto 
come è quello. di chi rappresentò nella requigitorta il PUb;­
btico MInistero, e che ha quella feconda eloquenza che nOl 
tutti gli riconosciaIl!-0 , e dell~ qual~ '. s~ IHlO , gi-am9 , jJrIvi .. 
diosi, saremmo al certo deslderoslsslml. Ma, qlfesto, Inge­
gno e questa facondia rendono specioso un, aligpm~nf~ obe 
per se stesso è fall~ce. , " . ") . 

,Le circostanze ordinarÌ'e, npn si possono Wat..re ·lI i . l éon-) 
seguenze straordinarie. Ghe llin detenllt~ cèr.~hi ' .oot~ispdn: 
dere col di fuori è cosa ,coIl}-une Il .è 1.1 des!d~qq ~~ ~ ~gm 
incateIÌato, ìl quale cerea f mezzI di rOBl~~re le sue 
catene. ., 

La: miseria in cui iVive gli fa llaSCenEl J:ideà\ 'gli fa sen­
tire il bisogno dell'altrui soccor~o, e quindi ~i ' rivolge alLe 
anime pietose perch~ gli. add~lcj.scano ,9uoll' infelice e .mi: 
sèrando stato. Quiodl nOI vediamo che, DOO rnembfl di 
associazioni ma che ogni carcerato ha questo' d'esiderio , 
che ogni ~a;cerato ~dopera qUl'sto . m~zz~; ,.e v,e?!a~o .Ie 
famiglie distruggersI per recare' soècorsl al prigionierI, 
quanlunq'ue si' menti~o ~i essete pl'igioBieri, ·pe\-cM i, v!n­
coli del sangue noo SI dls~ruggono per' questo; cosit védla­
mo le fa m,i'gl ie, sprovvedersi della- più. meschinI:! ,ttia's~efl­
zia, vendere }Dsrfino il letto e ~Ia~rsl' sulM\ nda terra 
per conforlare coi loro patimenti iIi qnalthe modo la oon­
dj'zilJne~ di un prigioniero che soffre,. r, 

Ma q.uesto desidèFio comune a lll~tj, i, ca1icerati ,r; etuesti 
soccorsi cbe a tulti' i prigionieri vengorioprestatil ,r son0 i 
soccorsi di, sòci, sono i SoccoIlsr elle manda un' usocia-
zione ~ <i t '''1 • 'I 

Ma quesli' generici cancet.fìl avrebb'é biso~n,t~ " ve~ 
stirli di fatti pe'rchè fossero credu bi. E .se' etili ciJ fos­
sero stati inos~fa'ti, e provati i sussidi continll~tÌ"(j~e ven­
nero- dai soéi, e come quesfJi sussidi fossero est'e~i , allora 
l'argomento avrebbe svestito il caralt'ete' della' specio~ità 8 
preso quello della realtà. NOB sàrfno' tulti c~e il soccorso 
al carceralo è senti mente fil'àntFGpico , l li og,era miSer'i'eO'f-
diosa ~ .. ... 

~a , si ?ice, falchieri AElg,el() 'fu aut,?r~ del fp,rt@ P,iz.­
zardl è pOI fu dimesso per una coartata. E cne~ \luol dire 
ci6 "! ' Se Falchimi Angelo hai fatto vedere che neJ,!:, epoca 
del furto Pizzardi egli realmente non 'si pot"eval J rovare 
sul luogo-, se d' altroIlife non 'si prova che vi ppendesse 
parte, e. perchè ora accusarlo e non risp~t~are il Tri\):unale 

. il qua'l'e lo ba dimesso! \ , 
A che combattere con uno' legato, che noni sii può sle'" 

gare, a che venire ad accusare mi individao cm8 ncil'o può 
usar mezzi di difesa" e . gpando \Iuesta di·fesa ~i ,è tolta 
contro il volere della legge~ 

Che cosa ha da fare Angelo Falohieni in' q.uesta aausa ' 
. per il ' reato Pizzardi? ' 

Ma Falchieri non è a'Ccusatol di quest'o' fattò ; Fàlcbieri 
d'al troodeha per lu~' che fl.l: dimesso dal Tllib\}na ~é . . 

Ora come si .può trarn'e' un · argomeItto che Falc;hie­
ri! era uno degli autori di quel furto , cbe egli si sia 
eS\JneTuto dalla colpabili tà con una falsa coartata~ 

Questo Falchleri sarà tratto in giudizio 'quando saranno ' 
trovate le prove, .allora se ci saranno argomenti ri~ponde­
remo, ' q'l'lello ~a'rà il luog'o' dove sr potranno aS"setire' o 
giustamente od ingiustamente queste cose, ma ' in questo 
giudizio, in questo stato di cose I con una sentenza a SUl) 



favore, non è permesso citare un fatto che è escluso da 
una sentenza per, stabilire un argomento come prova del­
l' ilssociazione. 

Ma si va apcara più innanzi, e si dice, che una prova 
dell'associazione di malrattori è la natura dei delitti ad es­
$ì imputati, i qua'li che non potevano essere commessÌ da 
un solo, ,ma da più persone. 

Prova di questo 5ia l'assassinio di Fumagalli e _ Gras­
selli, prova di questo il mancato assassinio di Pinna. 

I Ma ' qui : dichiaro èhe mi fa specie di ~elltire que­
, sl'argQmeuto dal distintissimo giureconsulto che presiede 
al Pubblico Ministero. ' 

Altro " o signori, è il reato d' as~ociazioue, altro 'è il 
reato commesso in associazione; i' delitti possono ; com­
mettersi da molte , moltissime , persone associate insieme 
n~ll~ 'consumazionè di quel delitto, ' in~ : questo I10n cosli­
tlllsce menoinamente l'associazione, e la CQStitUlsce così 
poco èhè la legge distiogue quésto perfettamente, poichè 
voi ra vedete 'punire j[ , Helitto seéondo ' il "Immero delle 
petsone che vi hanno preso pilrte,v senza che vi sia ragio­
ne assolutamente di , cOllsiderare un delitto l,commesso da 
più persone come un'ascociazione ne(senso dell'assocIazio­
ne di cui og~i si ragiona che vU,ole capi, organizzazione, 
e scopo speCIale; .• e ,cosi appunto è punita per se stessa, 
indipe~dentemente dai reati che d'a essa possono derivare. 
: Molti reati / anzi la , maggior parte dei reati sono com­
messi da più di , un individuo j quando in diverse persone , 
si concorre in una stessa azione sono necessari concilia­
boli, sono neee$sari canvegni ',> sono nec,essari conc'erti per 
prcrcédérne aWen'ettuazione:' 0"[, !" , ' 

:" • Ma que~t'a non è ~sso é{azione, ,non: è ì'ass~ cia~ione che 
è p~njta dalla legge ; non è l' a~sociazione di cui ,oggi si 
tratta. ~, ' ' 

, Il delitto commesso ~in associazione ha per questa stes­
s~ta~io~e daHa legge 'una pena speciale, una pena che 
esaspera, la pena ord.inaria. 

-J p';altronde,.o ~ignori, v' era ,il bisogno di.' questa gran­
q~ associaaione per assalire Grasselli e Fumagalli, e , pel 
ma9çato assassinio di , Pinna? 

~oi anzi vediaIl,l~ che fu l' affare di un solo, oppur~ , 
se" sl~' ;vuole stare a qUà'nto dite' l'açcusa, 'fu l'jopera di po , 
chissime persone. Ma come~ Tre, quattro, cinque , individui 
nOJÌ ' p'otranoo còmbinare fra 'essi "senz' altre intelligenze, e 
per proprio conto, e compiere 1'assassinio Grasselli e Fu­
magalli 1 Noq 'si potea oell'istessa' guisa combinare l'assas­
siniq del Questore Pinna, il quale ' la Dio mercè venne 
m~q9 neU' esecuzione! . ma come ciò entra coll'associazione 9 

Il nq)ller9 delle persone che vi concorse stabJlisce un' as­
socia~ione per quel reato" ma non il costituente di un ' ~as­
~oci~zio~e 'vasta la quale è punita p'et se stessa,' anche se 
l ~Isfattl non .furono perpetrati. , , 

n Pubblico Ministero, o per meglio. dire i! suo inge­
gnoso rappre~entante, senti egli IItesso la debolezza dei suoi 
argomepti, talèhè dichiarava che si riservava di dimostrare 
la" tesi , (luando la difesa avrebbe parlato. Noi accettiamo 
questa dichiarazione, e l'accettiamo tanto più voloQtieri in 
quanto ' ctié con questa dichiaraziQne si viene a far rite­
nere che realmente, colle risultanze che ci sono state finora 
indicate (e non' poteva essere altrimenti ), n'on si aveva il 
pieno éorrvincimento' di quell' associazione della quale voi 
oggi ,siete chiamati a ' giudi'care . . 

Risposto éo~i ' agli ' argomenti che era'no stati mes­
si innanzi, (e pr<;>seguiremo la postra difesa rispondendo 
agli argomenl1 ulLerior,i che possano venire addotti'), noi 

questa grande associazione, mentre per fil P. M. è suffi­
cientè che vi fossero delle bande, delle balle. 

La legge punisce l'associazione quando è in numero 
maggiore di cinque, che quindi ogni banda contemplando 
un nO,mero maggiore ài cinque, per il Pubblico Ministero 
bastava per istabil.ire tanJe assoclazioni. Noi per gli ef­
fetti legali relativa mente alla pena non negheremo questo 
principio, ma non possiamo nascondere la nostra meravi­
flli a quando, e per l'atto dell ' accusa, e . per quanto si è ' 
sviluppato in questo dibaltimento, si volle stabilire questa 
generale associazio ne. ' 

Quando tanto si è parlato di quest' immensa associa­
zione , quando tutti gli atti sono stati a questo scopo di­
retti, quando innanzi tempo si è gridato alla vittoria per ' 
l' effettò ottenuto, e quando noi vediamo che oggi si co- . 
mincia a dubitarne , è egli per noi un argomento gra­
vissin1o, e lo sarà anche per voi, signori giuratl, onde in: 
ferirne che quelle furono esagerazioni. 'Noi non 'lo diéem­
mo fio ora, ma ora diciamo e protestiamo che son'o state 
esagerazioni. - , " 

Se non che noi osservammo, che rispettavamo il prin­
~ipio I~gale di questa parola - assocùùione - di que­
&ta parola - bande - ma l', abbiamo fatto in linea 
d'ipotesi, perchè quando si tratta d' asso.ciazioni non basta 
la parola - bande - per stabilire che sono tante asso­
ciazioòi, bisoina che queste bande siano i membri di Iln'as­
sociazione ·gene~ale. ' 

L'articolo 427 del codice penale ve lo stab.lisce espre~­
samente, e vuolé cge questQ reato di associazione 'esista 
pel solo fatto dell' organizzazione delle bande, e di corri­
spondenze fra esse e i loro capi, e di ,_ conven1;ioni ' ten­
denti a rendere conto, distribuire, e diviç\ere il, prodotto 
dei reat.i. ' Duòque non è la banda isplata, come pretende il 
Pubblico Ministero, che costituisce l'associazione, bisogna 
chè vi si ano diverse bande che abbiano gli interessi co­
muni, che abbiano i loro capi d'accordo, che si rendano i 
conti, che si dividano le prede. ~ 

Quindi ' anehe in principio legale la 'tési Qel ' Pubblico 
Ministero non regge. E qui lorua in acco ncio ', o illustris­
simi signosi giurati, il variare alcul:) poco l'ordine tenuto ' 
dal Pubblico Ministero nella sua requisiLoria , poichè con­
scio egli che non è permesso di parlare d'associazione di 
persone se queste persone non sono malfattori, venne tes­
sendovi una blo'grafia dei diversi. imputati, ,onde la qualità 

, di malfattori fosse nei medesimi stabilita. ' , . ' 

)le piace quindi di analizzar'e, la legge la quale ba de­
fi nito questo rtlato , defi nizione dalla quale voi, signori 
giurati, non po tete , allontanarvi. ' Come avete udito nel· 
l'atto di accusa , ecco come la legge provvede a questa 
specialità di reato. L'articolo 426 cosi è espresso « ogni 
associazione di malfattori in numero non minore di cin­
que all' oggetto , di delinquere contro le persone e le pro­
prietà, costituisce per se stessa un reato contro la !,>ub, 
blica tranquililà ». , 

E l'articolo susseguente, come dicémmo, ve lo difini­
sce ,anche più dettagliatamente col soggiungere che « q~esto 
reato esiste pel solo fatto della organizzazione di bande, 
o di corrispondenze fra esse od i loro capi, o di conve,n­
zioni tendenti a rendere conti, a dIstribuire o dividere il 
prodotto dei reati ». 

Ora, o signori, per istabilire l'associazione dei malfat­
tori occorre il numero delle p'ersnne, occorre ' il pattò e­
selusivo di offendere le persone e le proprietà,' occorre 
l' _organizzazione delle bande, la corrispondeuza fra esse 
ed, i loro capi , occorrono le convenzioni tendenti a ren­
dere conti , dis ~ribu i re e dividere il prodotto dei reati. 
Noi crediamo che nel caso concreto non :vi ' sia alcuno di 
di questi estremi. 

' noo entriamo in tanti parllcolari come aVI"esslmo potuto, ' 
non verremo a parlarvi dettagliatamente delle ri ~u\ta nze 
testimoniali, non delle molte contraddizioni dei tesLÌmo ri i 
dell' a~cusa, non delle qualità spec 'fi catamente dei te!\timoni 
stessi, ma attenderemo ohe il Jlubblico Miuistero abbia più 
ampiamente dimostrato la sua tesi , per rispondere alle al-
tre dilliostrazioni. Ora ci basta di parlare. delle dimostra' -.-- -------------------­
zioni che , sono state fCl tte . . 

• Conséguenza di questa riserva ne sembra a nostro av­
viso, la dichiarazione che poco cale al P. M. che vi sia 
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